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del soggetto ad aprirsi al con-
fronto col mondo e con gli al-
tri soggetti. (...) 
Nella sua singolarità infatti 
l’uomo “si affaccia allo spiri-
to”, ma non esce dalla concre-
tezza del suo essere cor-
po/corporeità; “si affaccia al-
lo spirito”, ma non trapassa in 
un altro ambito spirituale au-
tonomo, quello che per la tra-
dizione era costituito 
dall’idea dell’anima sussi-
stente. (...) 

Se consideriamo l’esperien-
za morale dal punto di vi-

sta della sua attuazione, 
allora abbiamo a che 
fare con una situazio-
ne precisa: l’uomo 
emerge dalla natura e 
si affaccia al mondo 
dello spirito, entro cui 
si ritrova sintetica-
mente come soggetto; 

vale a dire destinato a 
prendere in mano la 

propria esistenza nel 
mondo con l’impegno di 

dare forma alla propria vi-
ta e di fare questo in una 

prospettiva soteriologica, se-
condo la relazione che inter-
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La figura di Cristo, sgan-
ciata dal pregresso rife-
rimento onto-teologico, 

diventa centrale nel suo rap-
presentare colui che rivela il 
costituirsi di Dio come Trini-
tà: di essa ad essere messo in 
luce, pur mantenendolo stret-
tamente legato col suo per-
manere “immanente”, è so-
prattutto il suo dischiudersi 
“economico”. È in riferimento 
a questo manifestarsi rivela-
tivo del divino che la cristolo-
gia viene configurandosi co-
me una “cristologia di Gesù”, 
la cui valenza è quella di ri-
marcare in modo peculiare il 
tratto squisitamente soterio-
logico della sua vicenda sto-
rico-concreta. Questa pro-
spettiva salvifica, mossa da 
una storia di cui Gesù costi-
tuisce la pienezza, sottrae 
l’antropologia teologica alla 
tradizionale “antropologia 
delle facoltà”, consentendole 
di venire interpretata “in Cri-
sto”: sarà a partire da questo 
nuovo approccio che, su un 
piano antropologico, la gra-
zia potrà essere identificata 
con la forma personale e rela-
zionale dello Spirito, inteso 
come sostegno efficace alla li-
bertà storico-concreta 
dell’uomo. (...) 
Sarà in questa prospettiva 
che, se per un verso Dio rag-
giunge l’uomo umanizzando 
se stesso e non spiritualizzan-
do l’uomo, per l’altro 
quest’ultimo è messo in con-
dizione di relazionarsi con 
Dio non al di fuori o al di là 
della sua umanità concreta, 
ma a partire da essa. Ora que-
sta relazione si attua per l’uo-
mo senza che egli possa usci-
re dalla propria condizione 
storica. In altri termini l’uo-
mo non si rapporta al versan-
te teologico e a quello antro-
pologico in modo omogeneo, 
quasi avesse la possibilità di 
interpretarli ambedue per 
esperienza; egli si situa inve-
ce semplicemente e total-
mente sul versante antropo-
logico, ed ha a che fare con il 
versante teologico nella mi-
sura in cui esso si media in 
una forma umana. (...) 
Perso il rapporto alla trascen-
denza e allentato il rapporto 
all’ethos, la libertà può essere 
valorizzata come capacità di 
autodeterminazione del sog-
getto, ma non viene più qua-
lificata dal bene a cui tende. 
La coscienza, costretta dalla 
sua rinuncia a ogni modello 

verticale ad affidarsi esclusi-
vamente all’orizzontale con-
fronto tra coscienze, vede la 
morale perdere il suo tratto di 
obbedienza di tutti al senso 
del mondo, per trasformarsi 
invece in ossequio all’accordo 
ottenuto nella contrattazione 
tra le parti. Essa dunque in 
sintesi, anziché fare i conti 
con la morale, assume come 
proprio riferimento il diritto: 
l’ethos assume cioè il profilo 
di un’istanza privatizzata, do-
ve ogni coscienza è libera per-
ché se la vede tra sé e sé; a so-
stituirlo è allora il diritto pro-
cedurale, che precisa le rego-
le del rapporto, rifiutando tut-
tavia di impegnarsi sui suoi 
contenuti. (...) 
Questo affermare il carattere 
autoreferenziale della libertà 
sembra però non tenere in 
adeguata considerazione la 
fenomenologia immediata 
dell’agire umano, nel quale il 
tratto introverso della libertà, 
legato al costruirsi dei sogget-
ti nell’esercizio della loro li-
bertà, è sempre accompagna-
to da un tratto estroverso, 
connesso cioè alla tendenza 

corre tra la propria libertà e 
la propria concretezza, cui la 
libertà appunto è chiamata 
a dare forma. (...) 
Le mediazioni assumono co-
sì un tratto ad un tempo irri-
ducibile ed insuperabile. Se 
dunque Dio va compreso a 
partire da sé stesso, senza in-
ferirlo da altro, parallelamen-
te egli non è disponibile in al-
cun modo al di fuori delle me-
diazioni in cui egli decide di 
lasciarsi intravedere. (...) 
L’uomo ha che fare con Dio 
esclusivamente a partire dal-
la sua esperienza antropolo-
gica e all’interno di essa. 
Nemmeno Dio, che è “altro” 
dall’uomo, raggiunge l’uomo 
“al di fuori” dell’esperienza 
che l’uomo ha di sé nel mon-
do. Da questo punto di vista, 
la nostra condizione umana 
comporta un inevitabile an-
tropocentrismo epistemolo-
gico che vale anche per il rap-
porto con Dio. L’esperienza 
vissuta da noi nel mondo 
consiste dunque nella deci-
frazione delle mediazioni del 
divino che si manifestano nel-
la simbolicità della concretez-
za, avendo tuttavia l’accortez-
za di non dissolvere il limite 
insuperabile per cui Dio ri-
mane sempre e comunque al-
tro, del tutto trascendente ri-
spetto alle sue stesse media-
zioni. 
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Una sala della mostra “Bruno De Toffoli. L’avventura spazialista” / © Ugo Carmeni

Per un’antropologia 
(cristologica) della libertà
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Ribqa Nevash è cresciuta in Paki-
stan. Unica ragazza cristiana nel 
suo corso universitario a Faisala-

bad, ora vive nel Regno Unito: è dovuta 
espatriare per evitare di subire persecu-
zioni a causa della sua fede. Sull’ultimo 
numero del Tablet, il settimanale catto-
lico inglese, scrive: «Alcuni studenti ri-
fiutavano di parlare con me, mentre al-
tri hanno cercato di farmi pressione per 
convertirmi all’islam, offrendomi persi-
no dei soldi in cambio. Ho sempre avu-
to una fede forte, quindi ho sempre ri-
fiutato». Le sue domande di lavoro, no-
nostante gli ottimi risultati accademi-
ci, «continuavano a essere respinte». 
Ora Ribqa sostiene le donne e le ragaz-
ze che subiscono violenze di ogni tipo, 
l’emarginazione a causa della fede cri-
stiana o abusi di tipo sessuale, colla-
borando con “Aiuto alla Chiesa che sof-
fre”. E racconta di venire a conoscenza 
continuamente di notizie di rapimen-
ti, di «tanti casi di uomini di 40 o 50 an-
ni che rapiscono ragazze cristiane di 
16, 10 e persino di appena tre anni, e le 
convertono con la forza». 
Il dialogo interreligioso non è sempre fa-
cile, soprattutto in alcuni Paesi del mon-

do. Da parte cristiana, il fanatismo è per-
lopiù oggi assente, una pagina infelice 
della storia passata: i casi di intolleran-
za religiosa avvengono in nazioni che 
sono ancora comuniste o in quelle isla-
miche. Come ammonisce sempre il Pa-
pa, ciò non deve far perdere il punto di 
vista cristiano sulla necessità del dialo-
go soprattutto dopo quanto sancito dal 
Concilio Vaticano II, cui partecipò co-
me esperto su richiesta di Giovanni XXIII 
il teologo Jean Daniélou, poi fatto cardi-
nale nel 1969 da Paolo VI. Proprio al te-
ma del dialogo e della missionarietà egli 
dedicò i suoi sforzi , come dimostra la 
nuova edizione del volume Il mistero del-
la salvezza delle nazioni per i tipi di Mor-
celliana (pagine 224, euro 19,00). Il libro 
era uscito nel 1946 ed ora viene ripro-
posto a 50 anni dalla nascita del gesuita 
parigino e a 70 anni dalla prima edizio-
ne italiana, con un nuova introduzione 
di Gilberto Sabbadin e una nota edito-
riale di Giulio Osto. 
Molte pagine del saggio di Daniélou so-
no illuminanti per quanto riguarda il dia-
logo ecumenico e interreligioso. Come 
annota Sabbadin, «nel nostro teologo 
non c’è alcun tentativo di mortificare il 
patrimonio spirituale delle religioni e, in 
termini missionari, il cristianesimo si de-

finisce meglio nella sua integrazione cul-
turale anche grazie a questa ricchezza 
che non va dissipata». 
Da grande esperto del processo di in-
culturazione verificatosi nei primi seco-
li del cristianesimo, quando la nuova fe-
de si innervò nella cultura greca e latina, 
Daniélou è ben consapevole della gran-
de spiritualità presente nel buddhismo 
e nell’induismo. Ma enuncia due rischi 
che vede all’orizzonte: innanzitutto il sin-
cretismo, dato che, come in passato con 
lo gnosticismo, egli vede nell’atteggia-
mento di alcuni cristiani il rischio di uni-
formarsi all’idea di una «religione uni-
versale che dovrebbe trascendere le re-
ligioni particolari». Il futuro cardinale fa 
però emergere la specificità del cristia-
nesimo, ove è avvenuto «il movimento 
inverso» rispetto alle altre religioni, «la di-
scesa di Dio verso il mondo per portar-
gli la comunicazione della sua vita». Per 
questo a suo avviso la logica dell’incar-
nazione è legata alla necessità di un’azio-
ne missionaria che nel cristiano non de-
ve mai venir meno. 
L’altro pericolo che allora intuiva è nel-
la rinuncia ad operare al fine dell’unità 
della civiltà. «Gli uomini – scriveva – ven-
gono sempre più in contatto gli uni con 
gli altri; tutto ha, per conseguenza, una 

risonanza cosmica; e si fa sempre più vi-
va l’aspirazione a una società che ab-
bracci l’umanità intera. Quest’aspirazio-
ne è specialmente incarnata nel comu-
nismo». Un’ideologia in cui avvertiva la 
presenza di un elemento religioso, di un 
fattore messianico ed escatologico de-
sunto proprio dagli ideali di uguaglian-
za e giustizia insiti nel cristianesimo ma 
che al fondo erano distorti, in un pro-
getto destinato al fallimento. «Di fronte 
a tutto questo – si chiedeva il teologo – 
che forza ha la nostra pretesa cristiana 
di costruire l’unità dell’umanità? Ecco il 
problema che dobbiamo porci». La ri-
sposta di Daniélou si lega al senso della 
storia e alla destinazione finale dell’uma-
nità, nella consapevolezza, come fa ca-
pire il titolo stesso del suo libro, che ab-
biamo a che fare con un grande miste-
ro nelle mani di Dio e del suo disegno 
provvidenziale: «Da che andiamo trat-
tando dello sviluppo del cristianesimo 
attraverso la storia, urtiamo a ogni pas-
so nel mistero; abbiamo l’impressione 
che le vie di Dio non sono le nostre e che 
Egli conduce gli avvenimenti in un modo 
sconcertante per la nostra immagina-
zione». In questa filosofia della storia si 
tematizzano l’evangelizzazione dei pa-
gani e la conversione degli ebrei in vista 
della fine dei tempi, con una terminolo-
gia ormai desueta ma con un’ampiezza 
di orizzonti che ancora sorprende. 
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Il libro / Omaggio 
per un’esistenza 
Per gli ottant’anni di Carlo 
Isoardi, docente di 
teologia dogmatica per 
quarantacinque anni allo 
Studio teologico 
interdiocesano di 
Fossano, amici e allievi gli 
hanno dedicato un 
volume curato da 
Piergiuseppe Bernardi, 
L’uomo come libertà di 
fronte all’esistenza 
(Mimesis, pagine 262, 
euro 24,00). Il libro 
raccoglie, assieme a 
contributi di Adamo, 
Albarello, Aprile, Bernardi, 
Giordana, Lingua, Heritier, 
Massobrio, Ristorto, 
Tomatis e Verra, anche un 
intenso saggio di Isoardi 
dedicato ad 
“Antropologia e libertà”, 
di cui anticipiamo alcuni 
stralci.

A Milano 
il romanzo 
di Muolo 
Viene 
presentato oggi 
a Milano (ore 
17,30 presso la 
libreria San 
Paolo di via 
Pattari, 6) 
Ribellarsi alla 
notte (Edizioni 
Paoline), 
romanzo del 
vaticanista di 
“Avvenire” 
Mimmo Muolo. 
Alla presenza 
dell’autore 
interverranno il 
teologo 
monsignor 
Pierangelo 
Sequeri, il 
coordinatore 
della rivista “Vita 
e Pensiero” 
Roberto 
Righetto e la 
scrittrice 
Nicoletta 
Bortolotti. 
Modera Giorgio 
Paolucci, già 
vicedirettore di 
“Avvenire”. 

Mantova 
premia 
Riccardi 
Presso la sede 
della “Dante 
Alighieri” a 
Roma, il 
sindaco di 
Curtatone e 
presidente della 
Provincia di 
Mantova, Carlo 
Bottani, ha 
conferito ad 
Andrea Riccardi 
il Premio 
Curtatone e 
Montanara, alla 
sua settima 
edizione. Il 
riconoscimento, 
che ricorda la 
storica battaglia 
del 1848, va a 
Riccardi per 
l’impegno per la 
pace della 
Comunità di 
Sant’Egidio e 
per l’attività di 
promozione 
della lingua e 
della cultura 
italiane quale 
presidente della 
“Dante”. 

Domani 
i racconti 
di Beck 
Domani a 
Milano, presso 
la Fondazione 
Ambrosianeum, 
(alle 18, in via 
delle Ore 3) sarà 
presentato  
Con l’occhio 
che sogna, libro 
di racconti 
scritti da Marco 
Beck 
(puntoacapo 
editrice). 
Introduce Fabio 
Pizzul, 
presidente della 
Fondazione 
Ambrosianeum.  
Intervengono: 
Marco Garzonio 
giornalista, 
scrittore, 
psicoanalista e  
Michela 
Musante 
docente e 
scrittrice.

Festival Memoria 
Nel decennale 
il tema è “Isole” 
Compie dieci anni il Memoria 
Festival, manifestazione promossa 
e organizzata dal Consorzio del 
Festival della Memoria - da 
quest’anno in collaborazione con 
Mondadori Libri - che raccoglie a 
Mirandola (Modena) i protagonisti 
del panorama culturale italiano, 
invitandoli a riflettere e 
confrontarsi sul tema della 
memoria e le sue infinite 
diramazioni. L’edizione 2025 si 
svolgerà dal 6 all’8 giugno e 
omaggia Ernesto Franco, 
scomparso a settembre 2024. 
Fondamentale nella nascita del 
festival e nella sua crescita anno 
dopo anno, a lui, autore di libri 
come Isolario (1994) e Storie 
fantastiche di isole vere (2024, 
entrambi Einaudi), si ispira la 
scelta del tema della decima 
edizione: “Isole”. Punto di approdo 
cercato o accidentale, luogo di 
partenza o cui fare ritorno, l’isola 
del Memoria Festival è un 
contenitore tematico capace di 
accogliere tutte le suggestioni 
raccontate dai protagonisti che per 
tre giorni si confronteranno tra 
loro e con il pubblico spaziando 
dalla letteratura alla scienza, 
dall’arte alla musica, dal cinema 
alla filosofia, in un viaggio tra il 
reale e il fantastico, il concreto e 
l’effimero, quello che sempre 
l’immagine dell’isola evoca. 
 Al saluto a Ernesto Franco 
corrisponde anche il passaggio di 
nomina come presidente del 
comitato scientifico: ne assume il 
ruolo Enrico Selva Coddè, 
vicepresidente e amministratore 
delegato della Mondadori Libri. 

Lisbona piange 
Horta, femminista 
contro il regime 
La scrittrice, giornalista e poetessa 
Maria Teresa Horta, autrice di 
ventiquattro libri di poesia e nove 
di narrativa tradotti in varie lingue, 
attivista nel movimento di 
emancipazione femminile e voce 
di protesta contro il regime del 
dittatore Marcelo Caetano, è 
morta a Lisbona all’età di 87 anni. 
L’impulso alla rivolta e la passione 
per la libertà si intrecciano in 
modo indissolubile nella sua 
opera, sia nell’affermazione della 
fisicità - intesa sempre come 
bisogno di dialogo e reciprocità - 
sia nella necessità di denuncia. 
Horta era famosa in patria come 
una delle “Tre Marie” perché, 
insieme alle scrittrici femministe 
Maria Isabel Barreno e Maria 
Velho da Costa, aveva pubblicato 
nel 1972 il libro Novas Cartas 
Portuguesas (“Le nuove lettere 
portoghesi”, tradotto in Italia da 
Rizzoli nel 1977 con prefazione di 
Armanda Guiducci), per il quale 
furono processate. Le autrici vi 
tratteggiano una società 
patriarcale, sessista e misogina, 
fortemente razzista nei confronti 
delle colonie. Il testo affronta temi 
quali l’autodeterminazione del 
corpo femminile, la sessualità, il 
diritto all’aborto e all’occupazione 
di spazi pubblici da parte delle 
donne. L’opera venne 
immediatamente censurata. Ma la 
vicenda varcò i confini nazionali 
arrivando in Francia all’attenzione 
delle più grandi femministe 
dell’epoca, tra cui Simone de 
Beauvoir. Seguì una vastissima 
mobilitazione internazionale che 
contribuì a screditare la dittatura 
portoghese. Horta era già stata 
perseguitata dal regime nel 1971 
con il sequestro del libro di poesia 
Minha Senhora de Mim (”Mia 
Signora di Me”, pubblicato in 
italiano da Valigie Rosse nel 2018). 
Fu anche oggetto di una 
campagna di calunnie e perfino di 
un’aggressione per la strada.

Nella prospettiva trinitaria all’uomo è data la possibilità di entrare in relazione 
con Dio a partire dalla concretezza del proprio essere storico e del proprio ethos

Salvezza e dialogo secondo Daniélou

PADOVA 
L’avventura 
di De Toffoli
È in corso presso la Fondazione 
Alberto Peruzzo di Padova la mo-
stra L’avventura spazialista, dedi-
cata alla figura di Bruno De Toffoli 
nel contesto culturale e artistico di 
Venezia. Giovedì 13 febbraio negli 
spazi dell’ex chiesa di Sant’Agne-
se si terrà anche un incontro sull’ar-
tista, allievo di Arturo Martini e fir-
matario con Lucio Fontana del 
Manifesto dello Spazialismo per 
la televisione nel 1952. Nell’oc-
casione sarà presentato il 
Quaderno n. 8 della Fon-
dazione dedicato pro-
prio a De Toffoli. 

L’esperienza vissuta 
nel mondo consiste 
nella decifrazione 
delle mediazioni 
simboliche concrete 
del divino, che pur 
resta trascendente 
rispetto ad esse
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